
Donne portatrici di pace,
mediatrici di sviluppo, fautri-
ci della costruzione di reti in-
formali e territoriali che orga-
nizzano servizi sociali per le
comunità. Donne protagoni-
ste del welfare locale e del
maggiore flusso delle rimes-
se verso i paesi di origine.
E’ una presenza a dir poco
”positiva”, come ha afferma-
to il segretario confederale
della Cisl, Liliana Ocmin.
I dati diffusi dall’Istat sul tas-
so di natalità sempre più ai
minimi storici, nonostante la
presenza degli immigrati che
comunque mantengono atti-

va la popolazione italiana, co-
stituiscono la cartina di torna-
sole di quanto da tempo la Ci-
sl sostiene e cioè che la pre-
senza degli immigrati che vi-
vono e lavorano sul nostro
territorio non è un fenomeno
transitorio, ma un fatto ogget-
tivo e positivo per il nostro
paese. ”Gli stranieri contribu-
iscono alla tenuta economica
e sociale del sistema Italia -
ha spiegato Ocmin - e, per
questo, occorre dare vita a po-
litiche di integrazione che ne
consolidino la presenza sul
nostro territorio”. Ma pensa-
re alla presenza straniera so-
lo come un fattore di compen-

sazione e di riequilibrio de-
mografico e previdenziale è
sbagliato. ”Pensare in questi
termini non porta lontano -
ha aggiunto il segretario con-
federale della Cisl - e depri-
me la grande azione di inclu-
sione svolta dalle donne stra-
niere”. Rispetto a questo pro-
blema, ”è necessario dare vi-
ta ad una politica strutturata
di interventi mirati in favore
delle donne, sulle quali conti-
nua a gravare il peso del lavo-
ro di cura per la carenza di
servizi adeguati di assisten-
za, della famiglia, che da so-
la è uno straordinario ammor-
tizzatore sociale”.

Lo stereotipo più diffuso nell’immaginario
collettivo è quello di collaboratrici

domestiche, di colf e badanti. Si parla di loro
come fattori di ”compensazione demografica
e previdenziale”. Eppure, le donne straniere

in Italia pensano in grande e, rispetto agli
uomini, cresce di più il numero di chi sceglie

di mettersi in proprio. Nonostante la crisi e
l’incertezza occupazionale, le attività etniche

al femminile si sono consolidate nel 2010.
Ma questa spinta non basta perché servono

interventi mirati su welfare e territorio

Non solo colf e badanti. Le
donne straniere, oltre a pensarci,
mettono in pratica la voglia di im-
prenditoria, di avviare un’attivi-
tà in proprio lontano da fornelli e
letti di ospedale. Spesso, le don-
ne straniere hanno livelli di scola-
rizzazione più alti rispetto agli
uomini stranieri. Sono diploma-
te e laureate costrette ad accetta-

re mansioni e qualifiche più bas-
se rispetto a quelle acquisite. Ed
è per questo che, dopo tante tra-
versie, si buttano nel mare del bu-
siness etnico. In Italia, negli ulti-
mi anni, si è consolidata la pre-
senza di imprenditrici di naziona-
lità straniera nel terziario: una
presenza che avanza con incre-
menti pari al 6,5 per cento, con
73.861 imprenditrici attive. Il ter-

ziario rappresenta il più ampio
bacino di imprenditoria femmini-
le straniera (il 70% del totale ope-
ra in questo settore) e la quota di
straniere sul totale risulta molto
elevata (8,2%). Quelle con uno
spiccato senso di impresa sono
soprattutto cinesi (16 per cento),
rumene (7,6), svizzere (7,3) e ma-
rocchine (6,7). In fondo alla clas-
sifica, ci sono le donne di origine
francese e tedesca: dato questo
che conferma la natura spiccata-
mente migratoria del fenomeno
imprenditoriale. Le cinesi sono
particolarmente attive nel com-
mercio e nei servizi di alloggio e
di ristorazione dove rappresenta-
no rispettivamente circa un quar-
to del totale delle straniere men-
tre, a livello territoriale, il Centro
Italia è l'area dove l’incidenza
delle straniere risulta più signifi-
cativa, anche se, mentre al Cen-
tro e nelle regioni settentrionali,
nell’ultimo biennio, si è registra-
to un incremento, il Sud e le isole
sono l'unica area del Paese in cui
la crisi economica ha causato
una lieve flessione. In linea gene-

rale, comunque, sono sempre di
più le imprenditrici straniere che
decidono di investire in Italia e
che trovano nel nostro Paese ter-
reno fertile per il crescere e il pro-
gredire di una azienda, anche me-
dio-grande. Le attività vengono
avviate con maggiore facilità in
Lombardia. Secondo i dati diffu-
si da Labitalia, la Lombardia è la
meta preferita dalle donne stra-
niere per fare impresa, con
10.354 presenze nella regione,
pari all’11,3% delle imprese ro-
sa italiane. La classifica è molto
nutrita e questo fa anche ben spe-
rare per il futuro e per le rappre-
sentanti dell’”altra metà del cie-
lo” dello Stivale. A guidare la
classifica, quindi, ci pensano le
donne cinesi, seguite dalle peru-
viane, rumene, egiziane, maroc-
chine, fino alle europee, in fondo
alle presenze, quali tedesche e
francesi. Si consolida, infine, la
presenza e l’aumento di nuove at-
tività di imprenditoria di donne
straniere anche in Toscana dove
è determinante il contributo del-
l’imprenditoria cinese nell’abbi-
gliamento.

Ocmin,Cisl: ”servono
politichestrutturate”

Nonsolobadanti
Cresce ilnumero

delle imprenditrici

IMMIGRATE, LEVA DI SVILUPPO NONOSTANTE TUTTI

Samira Zalteni, 32 anni di origine tunisi-
na, da pochi giorni è finalmente una citta-
dina italiana. Sta per laurearsi in Lettere,
fa la mediatrice interculturale, parla e scri-
ve anche in arabo, francese e nei dialetti
tunisini. Dopo una presenza di vent’anni
e un’attesa di tre anni, è finalmente finito
“l’incubo” di dover chiedere periodica-
mente il permesso di soggiorno. La sua è
una storia a lieto fine che sottende un uni-
verso di centinaia di migliaia di ragazze e
ragazzi, gli ”italiani con il permesso di
soggiorno”, a cui la legge non riconosce il
diritto di acquisire la cittadinanza perché
i genitori non sono italiani. Un sopruso
che può essere cancellato solo dall’intro-
duzione del principio dello ius soli dal
Parlamento nazionale. Una battaglia tutta
da vincere e che la Cisl continua a portare
avanti nonostante l’attuale maggioranza
di Governo abbia congelato le proposte di
riforma depositate nelle Commissioni Af-
fari costituzionali del Parlamento.

Cittadinanza, la vittoria
di Samira dopo venti anni

Il fenomeno migratorio del
Marocco visto con gli occhi
delle donne è il tema dell’in-
contro che l’Anolf Cisl ma-
rocchina ha organizzato, a Ca-
sablanca, il 28 maggio.
Un’iniziativa realizzata sulla
scia del lavoro svolto, in que-
sti ultimi anni dall’Anolf Ma-
rocco, a sostegno dei diritti e
dell’emancipazione femmini-
le nel paese maghrebino.
L’appuntamento di sabato
prossimo si realizza in un mo-
mento di grande mobilitazio-
ne da parte della società civi-

le marocchina dove in partico-
lare giovani e studenti sono
scesi in piazza, pacificamen-
te con la speranza che sia fi-
nalmente arrivato il vento di
riforme democratiche neces-
sarie a interpretare le sfide
della globalizzazione. A par-
lare, in particolare, della sfida
socioculturale dell’immigra-
zione in Italia per le donne ma-
rocchine saranno il ministro
dello Sviluppo sociale e della
famiglia, Nouzha Skalli; il
ministro per la Comunità ma-
rocchina all’estero, Moham-
med Ameur; i rappresentanti

dell’Anolf Marocco e dell’A-
nolf donne marocchina, Bou-
bker Mouktadi e Khadija Id-
benssi; il presidente della Fe-
derazione della Lega demo-
cratica per i diritti delle don-
ne, Fouzia Elaasouli; il segre-
tario confederale della Cisl,
Liliana Ocmin. L’incontro sa-
rà moderato dal copresidente
dell’Anolf Cisl Italia,
Mohammed Saady.
L’appuntamento è dunque
per sabato 28 maggio a parti-
re dalle ore 10 presso l’Hotel
Rivoli (ex Kandara) 44, Bd.
D’Anfa - Casablanca.

Cisl e Anolf, missione in Marocco
per l’emancipazione femminile

Nell’Italia ”lenta e vulne-
rabile”, come hanno fotogra-
fato il rapporto dell’Istat e il
report dell’Ocse, c’è un lato
chiaro della crescita (svoglia-
ta) e dello sviluppo (blocca-
to) che parla le lingue della
donne straniere che ci vivo-
no e lavorano. Lavoratrici e
cittadine a metà che esercita-
no le mille professioni del
sottobosco occupazionale.
Sono colf e badanti, mediatri-
ci e commesse ma anche im-
prenditrici e ottime rispar-
miatrici. Spesso, nelle crona-
che dei giornali e delle televi-
sioni, vengono rappresenta-
te solo come collaboratrici
domestiche, profughe o clan-
destine in fuga dai paesi del-
l’altra sponda del Mediterra-
neo. Uno stereotipo difficile
da frantumare, anche se la
forza dei numeri e l’energia
vitale dei flussi migratori sa-
ranno in grado, anche questa
volta, di correggere i criteri
della rappresentazione del fe-
nomeno così come avvenne,
negli anni Novanta, con
l’identificazione dello stra-
niero nel ”vu cumpra”. Per
l’Italia rappresentano un fat-
tore consolidato a sostegno
del prodotto interno lordo.
Pensano come formichine
ma non dimenticano però di
essere giovani donne con il
sogno di diventare madri. Ep-
pure, anche in questo caso,
sarà per la crisi economica o
per l’incertezza del lavoro e
delle tutele, la propensione
ad allargare la famiglia da
parte delle straniere, è dimi-
nuita.
Nel 2010, gli stranieri iscritti

nei registri anagrafici sono
stati 458.856. Il numero ècre-
sciuto di circa 16 mila unità
rispetto al 2009 e, per oltre il
54 per cento, l’aumento è do-
vuto alla presenza delle don-
ne straniere. Eppure, questa
presenza non compensa più
quell’incremento di natalità
che si era registrato negli an-
ni passati. Infatti, nel 2010, il
tasso di natalità ha registrato
il valore più basso degli ulti-
mi anni con 6.913 bambini
nati in meno rispetto all’an-
no precedente. Una brutta no-
tizia per il saldo demografi-
co dato che finora si reggeva
sull’incremento di natalità di
bambini stranieri a fronte del
fatto che le donne italiane in
età riproduttiva hanno fatto
registrare una riduzione del
tasso di fecondità che, in un
solo anno, è passato da 1,33
a 1,29. Ma l’allarme demo-
grafico non è l’unico aspetto
che caratterizza la presenza
delle straniere. C’è anche
quello del reddito e del livel-
lo di retribuzione che si lega
solo in parte alla richiesta di
qualifiche più basse rispetto
a quello possedute . La quali-
tà del lavoro e il livello dei
salari, nell’ultimo anno, so-
no peggiorati in particolare
per le lavoratrici dei servizi
di pulizia, per le collaboratri-
ci domestiche e le assistenti
familiari. Un trend che va di
pari passo con l’aumento del
lavoro temporaneo e del ri-
corso a contratti part-time
nei settori del commercio,
della ristorazione e dei servi-
zi alle famiglie. Infatti, in li-
nea generale, gli stranieri
hanno buste paghe più legge-
re del 24 per cento rispetto

agli italiani. Un differenzia-
le che aumenta dino al 30 per
cento per le donne, come ha
rilevato sempre il Rapporto
Istat 2010. Lo svantaggio, da
un lato, si è allargato rispetto
agli uomini stranieri e agli
italiani e, dall’altro lato, ha
interessato sia le lavoratrici
occupate a tempo pieno sia
quelle a orario ridotto. Un
differenziale che si acuisce
se si prende in considerazio-
ne la collocazione territoria-
le passando da circa il 22 per
cento nel Nord a poco meno
del 34 al Sud. Proprio nelle
regioni del Mezzogiorno il
divario sprofonda fino al 35
per cento nel caso d’impiego
delle immigrate nei settori
del terziario e dell’agricoltu-
ra. Così un addetta straniera,
a parità di ore, guadagna so-
lo 680 euro contro i 1.048 eu-
ro delle colleghe italiane.
Questi dati sono allarmanati
perché, in sostanza, le lavora-
trici straniere non sono sol-
tanto pagate meno rispetto
agli uomini stranieri e agli
italiani ma lo sono ancora di
più se lavorano a Palermo, a
Napoli o a Bari. Un fenome-
no che produce forti disagi a
livello economico sui nuclei
familiari che si mantengono
principalmente grazie all’ap-
porto delle lavoratrici stra-
niere. Da questo punto di vi-
sta, infatti, il 12,1 per cento
delle famiglie straniere fa dif-
ficoltà a fare un pasto adegua-
to almeno ogni due giorni, il
16,4 non riesce a riscaldare
adeguatamente la casa, il
58,8 non riesce a sostenere
spese impreviste di 750 eu-
ro.
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